
E
vasione fiscale sempre al top nel
nostro Paese. Giustificata, istiga-
ta,senzarossoreevergognadaau-
torevoli giornalisti e da politici
importanti ogni volta che scop-
piauncaso,soprattuttose l’evaso-
re frequenta i salotti televisivi o è
un idolo celebrato dei mass-me-
dia.Chiappareeguadagnamilio-
nidi euro, senza impegnare trop-
po il cervello, ha il diritto di eva-
dere e se viene beccato ha anche
il diritto di indignarsi perché lo
Stato ha osato chiedere il dovuto
senzaattendere il responsodeica-
nonici tre gradi di giudizio. E
cioè, non ha aspettato che tutto
finisse nel nulla con tante scuse
all’evasore. Sì, perché, come dice
il ministro Padoa-Schioppa chi
evadeèunladro,madalmomen-
to che lo Stato inteso come som-
ma di governi e amministrazio-
ne facilita l’evasione di chi può
pagarsi un ottimo avvocato, tut-
to sommato, le proteste indigna-
te trovano alibi e comprensioni.
Nel 2006 il fisco, cioè lo Stato, ha

recuperato l’1,23% dell’evasione
accertata: 609.831 euro su 49 mi-
liardiemezzodievasioneaccerta-
ta dall’Agenzia delle entrate. No.
Non è una battuta. Anzi, nel
2006 si è registrato un migliora-
mento rispetto agli anni prece-
denti:1,21%nel2005;0,57%nel
2004 e 0,80% nel 2003. Ora, go-
verni,quelloattualee ipreceden-
ti, che incassano meno del 2%
dell’evasione fiscale accertata,
quando annunciano campagne
antievasionenonsonocredibili e
fornisconoalibidiferroaivariVa-
lentinoRossidi turno, iquali san-
no bene che tanto alla fine non
pagheranno. Alla incapacità tout
court dello Stato di incassare, si
aggiungela lunghezzae la farragi-
nosità dei processi tributari, che
non finiscono mai, con moltipli-
cazionedeicontenziosi. Ilproces-
so tributario passa attraverso tre
gradidigiudizio (I grado, II grado
e Cassazione) come tutti gli altri
processiecomeneglialtriproces-
si la certezza della pena (in que-
sto caso la restituzione del mal-
loppo sottratto alla collettività)
non esiste.
In più, ai tre gradi di giudizio, si
aggiunge quello della Commis-
sioneCentralecheavrebbedovu-
to vivere fino ad eliminazione
del contenzioso pregresso e che
invece, come tutte le istituzioni

provvisorie, è diventata perma-
nente, avendo da smaltire oltre
300mila pendenze che richiede-
ranno non meno di 15 anni di la-
voro. Per cui, nonostante lavori-
no a pieno ritmo 27 sezioni della
Commisione Centrale le speran-
ze di incassare quanto gli evasori
devonoalloStatoèdavveroremo-
ta. Il contenzioso poi, finisce nel-
l’imbuto dell’unica Sezione della
Cassazione.
Sarebbe davvero tanto difficile ri-
solvere problemi che in una nor-
male, ordinaria ed efficiente am-
ministrazione pubblica non do-
vrebbero esistere?
Allecarenzepoliticheeorganizza-
tivedelloStatoedell’amministra-
zione si aggiungono quelle più
gravi più specificamente politi-
che. A quanto ammonta l’evasio-
ne fiscale effettiva nel nostro Pae-
se? E qual è l’ingiustizia più gran-
de che rende impossibile l’ugua-
glianza dei contribuenti di fronte
allaCostituzione ealla legge ordi-
naria? I dati che vengono forniti
dai governi, da istituti di ricerca,
dai sindacati dei lavoratori e degli
imprenditori cambiano di setti-
mana in settimana. La grande in-
cognita è rappresentata dalla ric-
chezza da economia illegale e cri-
minale che evade totalmente fi-
sco e contributi. Berlusconi il 17
Giugno del 2005 dichiarava: «Il

sommerso è al 40%, ma vi sem-
bra che sia un Paese che non ten-
ga?Andiamo...».Per l’allorapresi-
dente del Consiglio l’evasione fi-
scale totale del 40% della ricchez-
za prodotta dal Paese era una be-
nedizione. Nello stesso periodo
l’Ocsefacevasaperechelaricchez-
za da economia sommersa corri-
spondevaal27%deltotaleel’allo-
ra ministro Maroni la quantifica-
va in 400 miliardi di euro. Subito
dopo l’insediamentodel governo
Prodi (30 Agosto 2006) l’econo-
mia sommersa veniva valutata
200 miliardi di euro. Meno di
quanto l’avesse stimata l’Ocse
cheavevacontestato ilmetododi
calcolodell’Istat,cheperaltrosidi-
scostava anche dalle valutazioni
dell’Inps secondo il quale l’87%
degliesercizicommercialidelcen-
tro storico di Roma era fuori leg-
ge. Il dato Ocse, che negli ultimi
anni è certamente cambiato in
peggio sembra trovare conferma
nelle rilevazioni dei sindacati i
quali fanno sapere che lavorano
in nero almeno quattro milioni
di italiani. E loStesso Visco indica
in 200 miliardi l’evasione totale
del Paese. Naturalmente all’eva-
sione da economia sommersa è
necessario aggiungere tutta quel-
ladaeconomiacriminale lecuici-
fre approssimative compaiono
ogni volta che scoppia uno scan-

dalo come quello di Duisburg per
poi scomparire e ricomparire co-
me colore da cabaret.
A questo proposito c’è da traseco-
lare di fronte alle manifestazioni
di incredulitàemeravigliadigran-
de parte del mondo politico e dei
giornalisti, quasi che il valore dei
patrimoni mafiosi, la globalizza-
zione dell’economia mafiosa, il
numero degli affiliati, la capacità
di occupare la politica e la pubbli-
caamministrazione,costituissero
una novità. I dati sono stati forni-
ti da tempo e sono conosciuti. La
terapia anche: da almento 25 an-
ni Falcone e Borsellino l’avevano
prescritta con estrema precisio-
ne. Così come avevano indicato
strumenti e comportamenti ido-
nei a mantenere le distanze dalle
organizzazioni criminali. La poli-
tica, come ha sottolineato Giu-
seppe D’Avanzo su «la Repubbli-
ca» ha convissuto sperando che
tutto sommato le cose si aggiu-
stassero da sole, favorite dal-
l’enorme contributo dell’econo-
mia criminale al mantenimento
del livello dei consumi. Perciò
quando ministro e vice ministro
dell’Interno assicurano l’efficien-
zae l’efficacia dellanostra legisla-
zione sulla confisca dei beni, c’è
da chiedersi a quale Paese faccia-
no riferimento e da quale fonte
abbiano attinto i dati.
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Un Paese di santi ed evasori

Lavoro a costo zero:
sono preoccupato
per i miei figli

Caro Furio,
non so se ti sei reso conto chedomenica («Lavoro
acostozero»)haiscritto ilpezzopiùbello, sentito,
ma tragico degli ultimi mesi. Sono preoccupato
per il futuro dei miei figli, perché quelle parole
che tu hai scritto oggi dovrebbero essere condivi-
se da quelli che guidano o si candidano a guidare
la politica mondiale.

Carmelo Morabito, Tivoli

Marco Biagi
e il nome
della legge 30

Caro Direttore,
leggo su l’Unità di domenica un editoriale di Fu-
rioColombosulla legge Biagi che, come Direttore
del «Centro Studi Marco Biagi» dell’Università di
ModenaeReggioEmilia,mi ferisceprofondamen-
te. Non entro nel merito della polemica estiva su
unaleggedelloStatochedavverobenpochi,ade-
stra come a sinistra, hanno letto e conoscono, a

partire, mi dispiace dirlo, dal dott. Colombo che
pure non risparmia giudizi pesanti quanto inap-
propriati per una normativa che dà maggiori e
piùmoderne tuteleal lavorocosì comeBiagivole-
va.
Ciò che mi ferisce è il paragone con una ipotetica
legge “Falcone e Borsellino” sulla giustizia, per il
solo fatto che il nome di questa legge non deriva
da una patetica od opportunistica dedica ex post.
Questa legge così si chiama perchè scritta parola
per parola da Marco Biagi vivo, tanto è vero che il
disegno di legge è stato presentato in parlamento
nel novembre 2001, dunque alcuni mesi prima
del suo barbaro assassinio. Le allego un volume
curato dal nostro centro studi modenese che di-
mostranonsolocheaBiagiappartiene la leggede-
lega (la famigerata legge 30), ma anche la (assai
più corposa e dettagliata) decretazione che ad es-
sahafattoseguito.Tutti idocumentioriginali che
testimonianoquestaverità sono conservati aMo-
dena presso la Fondazione Biagi e sono a disposi-
zione di Colombo e di quanti fossero davvero in-
teressati alla verità.
Scrivo questa lettera al solo fine di testimoniare,
daallievo e amico diMarcoBiagi, unaverità stori-
ca e cioè che, al di là delle opportunità politiche e
delgiudiziodimerito, la leggeBiagi così si chiama
perchèèstata scrittadaprofessorebologneseucci-
so la sera del 19 marzo 2002. Ucciso, è bene ricor-
dare,proprioesoloperchèsuquesta leggestavala-
vorando dopo aver contribuito alla redazione del
pacchetto Treu del 1997.

Michele Tiraboschi
Fondazione «Marco Biagi»

Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia

La lettera di Michele Tiraboschi ha due aspetti. Il pri-
mo è politico, dunque legittimo. Tiraboschi crede dav-

vero che la politica del lavoro di Roberto Maroni sia la
sola giusta e vera. È un’opinione che non coincide con
lepiùautorevoli vocidelmondodel lavoro,mapazien-
za. Ognuno ha la sua scala di valori.
Stupisce e disorienta, invece, che il prof. Tiraboschi
“allievo e amico di Marco Biagi” veda il suo maestro
identico e sovrapponibile, “parola per parola”, con le
dimensionimorali, culturali, politichedelmodestomi-
nistro leghista.Nelmioarticolo sostenevo che la misu-
ra morale e culturale di Biagi è molto più grande. Non
so perché “l’allievo e amico” desideri smeritare. Ne
prendo atto, però vigorosamente confermo: no, Marco
Biagi non era la controfigura di Bobo Maroni. Spero
cheTiraboschi includa anche il mio articolo - con tan-
ti altri scritti di ben più rilevante competenzaedi iden-
tico intento - nell’archivio della sua fondazione, a be-
neficio degli studiosi che in futuro riscatteranno il giu-
svalorista con scritti raccolti sotto il titolo “Marco Bia-
gi e la legge Maroni, due misure del mondo”.

Furio Colombo

Le feste dell’Unità:
pensiamoci bene
prima di toccarle

Caro direttore,
ho apprezzato molto il tuo articolo sulla questio-
neFestedell’Unitàedel lorofuturo.Suquestovor-
rei fare alcune considerazioni:
1) le Feste dell’Unità non sono solo la festa di un
partito (Ds), ma da diversi decenni sono anche
qualcosa di più, di altro, un grande fenomeno so-
ciale, di costume; sono frequentate da milioni di
persone ogni anno, di tutte le idee politiche, non
solo di centrosinistra; proprio per questo non bi-
sogna dimenticare che sono un patrimonio, un
marchioche,anchedalpuntodivistaeconomico
e di marketing, nessuno penserebbe di liquidare

in modo repentino; anche tenendo conto del di-
sagio dei non-DS, dei Dl soprattutto, per primi lo-
rodovrebbero avercaro il fattoche nonsi puòco-
struire un nuovo partito svendendo l’argenteria
di una delle aziende che si fondono, non faccia-
mo per cortesia i “tafazzi”;
2) non bisogna dimenticare le decine di migliaia
di volontari che rendono possibili le Feste del-
l’Unità e che, spesso, non sono davvero
“galoppini” del partito (per fortuna), ma persone
autonome e competenti in questa attività specifi-
ca;primadi deciderequalsiasi cambiamento, lo si
dovrà chiedere anche a loro: perchè non si fa un
semplicereferendumfraivolontaridelleFestedel-
l’Unità,dell’Ulivo,delPD,dellaMargheritaesiva-
lutano i risultati assieme alle altre considerazioni
più politiche?
3) occorre sicuramente introdurre dei cambia-
menti, coerenti con il percorso ed i valori del Pd,
maancherispettosidelpatrimonio,della storia di
questi eventi.
Io penso che l’obiettivo, a lungo termine, debba
essere laFestadellaDemocrazia.Con,amedioter-
mine, l’obiettivodiFestadell’Ulivo.Ma ora,abre-
ve termine, a partire dalla primavera del 2008,
penso che le Feste dell’Unità, della Margherita
(ancheconsapevolidella grande differenzadi sto-
ria dei due eventi) si potrebbero chiamare “Feste
dell’Unità e dell’Ulivo”.
Infine,attenzione anon immiserire il valore della
parola “Unità”: ormai la Festa omonima è oltre il
partito (ora Ds) ed oltre il giornale. Ma ha origine
dal nome del quotidiano fondato da Antonio
Gramsci chevolleproprio quellaparolaper sotto-
lineare, allora, nel 1924, in quel contesto di inizio
fascismoedigrandi ineguaglianze, ilvalorepoliti-
co ed umano della unità delle classi lavoratrici,
delle diverse forze antifasciste, del nord e del sud.

Eancoraprima,nel1911,unaltrograndeintellet-
tuale italiano, Gaetano Salvemini, grande demo-
cratico, aveva chiamato «Unità» una rivista da lui
fondata.

Loris Marchesini, capogruppo Ulivo
in Consiglio comunale,

Anzola dell’Emilia (Bologna)

YouTube
e quelle immagini
contro la pace

Caro direttore,
sono una donna e mamma che ogni giorno ha
sempre più paura per la dilagante violenza sugli
schermi e nella vita di tutti i giorni. Ho sempre ri-
tenuto le nuove tecnologie deleterie per le nuove
generazioni: difatti Internet è arrivata tardissimo
nella mia casa rispetto alle altre persone. L’altro
giornostavovisitandoquelsitogià finitoagliono-
ridella cronaca per i video di bulli chepicchiano i
down, quando mi è apparso un filmato di un ra-
gazzo che indossando una maglietta neofascista
spara alla sagome della Pace con un’arma da fuo-
co e nelle scene finali incita alla violenza contro i
pacifisti. Sono rimasta letteralmente indignata e
ho vietato ai miei figli piccoli di visitare questo si-
to, in quanto nella mia famiglia mi sono sempre
sforzata di portare avanti ideali pacifisti e liberali
essendo anche nipote di un ex-partigiano.
Vi allego la pagina incriminata: http://www.you-
tube.com/watch?v=L5GzRlfqVv4

Paola Proietti

COMMENTI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Scuola e informatica, ma senza scorciatoie

M
oltesonolevocichesi so-
no levate contro il decre-
to legge n˚117 sulla sicu-

rezza statale. Le più generali pon-
gono l’accento sull’assoluta insuf-
ficienza di controlli che riducono
gravemente la funzione preventi-
va della legge e rendono del tutto
aleatorie (cioè casuale) le contrav-
venzionie l’applicazionedellesan-
zioni. Sul punto siamogià interve-
nuti su questo giornale segnalan-
dolagravitàdella situazionee lare-
sponsabilità dei competenti orga-
ni statali. Quello che è certo è la
mancanzadiunimpegnoorganiz-
zativo adeguato alla drammaticità
della situazione (l’Italia ha un tri-
ste primato di morti e feriti sulle
strade, ma è agli ultimi posti, ad
esempio, nei rilevamenti con gli
etilometri: 26 in Svezia e Finlan-
dia,23 inOlanda,20inSpagna,so-
lo 3 da noi). Sul punto il decreto
legge non dice una parola, mentre
avrebbe ben potuto riorganizzare
o estendere le categorie degli ad-
detti ai controlli.
Per quanto riguarda le pene, poi, è
giusto aggravare quelle per i con-
ducenti che bevendo pongono in
pericolo l’altrui incolumità, pur-
ché siano effettivamente applica-
bili enonprovochinoulterioridif-
ficoltà amministrative-giudiziari,
come accade con il nuovo decreto
legge.
L’art. 186 del precedente codice
dellastradaprevedevache:«chiun-
queguidainstatodiebbrezzaèpu-
nito,ove il fattononcostituiscare-
ato, con l’arresto fino ad un mese
e con l’ammenda da... a...; in caso
di rifiuto dell’accertamento il con-
ducente è punito con le sanzioni
(penali)previsteneicommaprece-
denti (art. 186)». L’art. 5 del vigen-
tedecreto leggericonfermail reato
diguida in stato di ebbrezza alcoli-
caestabilisce tresogliedipenecor-
rispondenti al tasso alcolemico:
unmesequandoil tassononsupe-
ri lo 0,8; tre mesi se il tasso supera
la percentuale di 0,8 ma non quel-
ladell’1,5; seimesi sevaoltreaque-
st’ultima soglia.
Ilpuntodolenteèlaesplicitaprevi-
sionedeln7:«incasodirifiutodel-
l’accertamento il conducente è
soggettoallasanzioneamministra-
tiva del pagamento di una elevata
sanzione pena pecuniaria, oltreal-
la sospensione della patente e alla
sottoposizionedel trasgressoreavi-
sita medica».
Come si rileva facilmente, l’illeci-
to in questocasononrivestepiù la
qualifica del reato e il conducente
non viene più portato innanzi ad

un giudice penalee non si trova di
fronte ad un pubblico ministero
che lo accusa, circostanze queste
ultime (a parte il costo di una dife-
sa penale) che sono molto temute
da qualsiasi persona, anche poco
proclive al rispetto delle leggi. Per-
sinoquando il trasgressore dia evi-
denti segni di alterazione per abu-
so di alcolici potrebbe risultare
estremamente difficile contestar-
gli la commissione di un reato
(semprechenonabbia,ovviamen-
te,uccisooferitounapersona).Co-
me è noto, infatti, l’ubriachezza
manifesta è stata derubricata da il-
lecito penale in illecito ammini-
strativo dal decreto legislativo del
dicembre del 1999. È proprio per
tentare di sopperire a questa grave
lacuna normativa con una intelli-
genteecoraggiosapresadiposizio-
ne, adottata all’unanimità, che la
Procura della Repubblica di Tori-
no ha deciso di aprire un procedi-
mento penale nei confronti di co-
loro che si trovino in un manife-
stostatodiubriachezza,masi rifiu-
tino di sottoporsi o non siano in
gradodibenesottoporsi allaprova
dell’etilometro. In fin dei conti
l’art.5deldecreto leggen˚ 117pre-
vede espressamente all’art. 1, n˚ 2
la punizione per chiunque guida
in stato di ubriachezza, ove il fatto
non costituisca più grave reato.
Non vi è dubbio che compete alle
Procure della Repubblica interpre-
tare le leggi, liberi i giudicidi segui-
reomenol’interpretazioneadotta-
ta. È chiaro che per evitare conte-
stazioni a non finire e incertezze
giurisprudenziali, il legislatore ha
ildoveredi intervenireconlamas-
sima rapidità Poiché siamo nella
patria dei grandi e piccoli furbetti
si sta facendo strada l’idea che ba-
sta sottoporsi, senza bene conclu-
derlo, all’esame dell’etilometro
per raggirare l’ostacolo. Altrettan-
to chiaro deve essere che uno Sta-
to serio e soprattutto i suoi organi
giudiziarie le forzedell’ordinedeb-
bono tutelare l’incolumità dei cit-
tadini e opporsi a qualsiasi tentati-
vodieludere la legge(bastaeavan-
za quello che avviene con il fisco).
Come è facilmente comprensibile
il termine ultimo per provvedere
in merito coincide con la conver-
sione del decreto in legge (nei fati-
dici 60 giorni dalla pubblicazio-
ne), poiché però al peggio non c’è
mai fine, potrebbe anche accadere
che il decreto non venga converti-
to, facendogli così perdere ogni ef-
ficacia, mandando al macero il la-
voro penale svolto dai suoi organi
giudiziari e amministrativi, con
grave danno per l’erario e buon
guadagno per gli avvocati.

I furbetti
dell’etilometro

N
elnostroPaese sonostate
realizzate varie iniziative
istituzionalivolteasoste-

nereuncoinvolgimentoconcre-
to della scuola con le tecnolo-
gie: queste, tuttavia, hanno sol-
levato una serie di problemi, il
piùcontroversodeiqualiè relati-
vo all’effettiva corrispondenza
tra contenuti educativi indotti
dalla società dell’informazione
e arricchimento culturale dei
singoli individui. Le proposte e
gli interventi nell’ultimo decen-
nio - finalizzati a inserire le tec-
nologie, specie il computer e la
multimedialità, nella didattica -
sono stati accompagnati da
grandientusiasmiequalcheper-
plessità e da unsignificativo im-
pegno in termini di coinvolgi-
mento di insegnanti e di eroga-
zione di risorse. Si è cominciato
con Multilab, progetto pilota ri-

volto a 141 scuole italiane, che
dovevaverificarecomeimpiega-
re le tecnologie a scuola, a cui
ha fatto seguito - senza un vero
bilancio dell'esperienza prece-
dente - il Programma di Svilup-
po delle Tecnologie Didattiche
(1997-2000), che ha promosso
una diffusione estesa degli stru-
mentidigitali sulpianonaziona-
le.Conilnuovomillenniosono
stati inaugurati progetti di pro-
mozione delle competenze tec-
nologiche e informatiche degli
insegnanti, chiamati in gergo
ForTiceForTic2egestitidaIndi-
reattraverso lapiattaformaPun-
toedu: un'esperienza non a caso
nata in occasione dei primi ten-
tatividi formazioneadistanzari-
voltiaidocentineoassunti,acui
sonoseguiti sperimentazionidi-
dattiche su aree più ristrette, da
Apprendere Digitale a Digiscuo-
la.
In tempi rapidi è stato evidente
che l’elemento critico - più che

dalla diffusione quantitativa di
computer - è rappresentato dal-
la qualità della formazione dei
docenti e della loro capacità di
progettazione formativa. Per-
ché se da una parte le iniziative
e i progetti proponevano un su-
peramento delle pure funzioni
addestrative e della trasmissio-
nedicompetenzeesclusivamen-
te“tecniche”e tendevanoamo-
dificare profondamente l’ap-
proccio culturale alle tecnolo-
gie, spesso sono stati i docenti a
dimostrarsi impreparati - quan-
do non incapaci - a recepire
quelle istanze e a farle proprie.
L’implausibile scuola delle “tre
i” di berlusconiana memoria ha
di fatto rafforzato la prevalenza
di modelli addestrativi e un’in-
terpretazionelacunosadella for-
mazione dei formatori, reclutati
e istruiti attraverso procedure e
protocolli inefficaci;e letecnolo-
gie digitali hanno sempre più
stentatoa conquistare posizioni

chiaretra lecapacitàche lascuo-
la deve far acquisire agli allievi.
Ancora oggi le indicazioni in
merito per la scuola primaria e
per la secondaria di I grado (in
bozza a luglio, ma che verranno
proposte alle scuole all’inizio
dell'anno scolastico) risultano
banali e superficiali. L’introdu-
zione degli strumenti digitali
nella scuola sono stati - e conti-
nuano ad essere - interpretati
prevalentemente in termini di
acquisizione di “competenze
tecnologiche” fini a se stesse, sia
per i docenti sia per gli studenti,
invece di essere considerate per
la loronaturadipratichedafina-
lizzare a elaborazione di conte-
nuti e comunicazione. Rendere
la tecnologia disponibile nelle
scuole, quindi, non significa
esclusivamente dotare le scuole
di macchine, ma assicurare le
condizioniperunsuousoeffica-
ce: supporto tecnico e sviluppo
culturale e professionale degli

insegnanti. Un simile muta-
mentodiprioritàpotràannulla-
re il rischio - che si concretizza
da noi come negli Stati Uniti,
doveper l'inserimento della tec-
nologianelleclassi sonostati in-
vestiti milioni di dollari, molti
di meno nella formazione dei
docenti - che la tecnologia non
si integri nella pratica didattica
in modo significativo. Solo allo-
ra le risorse tecnologiche saran-
noingradodiconcorrere inma-
nieradefinitiva almiglioramen-
to dell’insegnamento e dell’ap-
prendimento.
È giunto il momento di un’ana-
lisi critica, spregiudicata e scien-
tificamente valida - al di là delle
petizioni di principio e degli atti
di fede - dell’efficacia didattica
chel'introduzionedelletecnolo-
gie, accompagnata da un cam-
biamento di presupposti e pro-
spettive, comporterebbe.

* Esperto di teoria della
comunicazione nella didattica
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